I greci in mezzo a noi
La democrazia diretta ateniese e la crisi della democrazia occidentale

Eros e polis

Dal diritto alla vendetta alla pena come espiazione negli USA di Bush

L’amore è un dio, libro di Eva Cantarella,

presentato a Mistretta
 Mistretta - Circolo Unione 

[image: image1.jpg]


  Il libro di Eva Cantarella, docente di Diritto Greco, ha fatto colpo. Nato da una serie di trasmissioni radiofoniche, ci ha fatto scoprire come i greci, la grecità e il mondo classico antico siano più vivi che mai, nonché più attuali di sempre. L’autrice è figlia di Raffaele, che nacque a Mistretta, essendo stato il padre dello stesso studioso preside del Regio Ginnasio di Mistretta, in epoca lontana.

 La scrittrice, che in mattinata aveva incontrato docenti e studenti del liceo “Alessandro Manzoni”, e che nel pomeriggio aveva, per così dire, effettuato una full-immersion nel cuore del centro storico della città dei Nebrodi, venerdì sera, 24 ottobre, nella prestigiosa sala del Circolo Unione, ha presentato il suo libro e ricevuto un riconoscimento, in occasione della prima serata della quinta edizione del premio nazionale letterario “Maria Messina”, promosso dall’associazione “Progetto Mistretta” e dal periodico “Il Centro storico”.

 A presentare la serata è stato Giuseppe Ciccia. Massimiliano Cannata, invece, ha esibito una dotta e coltissima introduzione alla lettura del libro della Cantarella. L’intervento di Cannata, definito “tecnologico, iper-filosofico e con un taglio culturalistico a trecentosessanta gradi”, forse, era un pochino verbalmente ipertrofico, ma è stato seguito e applaudito perché ha legato i contenuti del libro a un possibile ritorno alla mitologia del mondo greco per costruire e ricostruire il futuro ovvero per riannodare fili di Arianna dispersi, onde ribadire che quei legami, non solo perché siamo in Sicilia, cioè nell’antica Magna Grecia, continuano a incatenarci al passato e anche alla dimensione meta-storica del mito.

 Il passato come progetto di vita. Il passato come progetto di rinascita. Il mito come ritorno alla parola. Il passato come “progetto in cantiere”. Una sorta di “ritorno a Itaca” perduta.
 E’ stato anche questo il motivo che ha condotto Cantarella a scrivere un libro di efficace divulgazione, ricco di problematiche antiche e moderne, etiche, giuridiche e politiche di grosso rilievo per la nostra contemporaneità.

 Eva Cantarella ci ha dato due lezioni insieme: ha spiegato come i greci siano ancora in mezzo a noi, nonché ha fatto una lezione su come fare una lezione, ai giovani di oggi, di cultura greca antica. Una lezione, dunque, dentro la lezione. La scrittrice e la didatta si sono così rivelate, tanto per usare una terminologia informatica, ad alta risoluzione.
 A questo scopo, l’autrice ha fatto riferimento solo a tre temi, altrettanti flash, tanto brevi quanto intensi: la figura di Antigone; la crisi della democrazia attuale, comparata al metodo-sistema della cosiddetta democrazia diretta ateniese; e l’Orestiade di Eschilo.

 Con Antigone siamo di fronte al conflitto tra legge morale e legge statale (un solo esempio attuale: l’eutanasia); in merito al dibattito in corso negli Stati Uniti circa i sondaggi elettorali (la doxa dei greci) e sull’uso di sistemi di persuasione nella scelta politica e nell’adozione di provvedimenti legislativi (l’assemblea ateniese che in tal senso deliberava si chiamava ecclesìa) ci ha fatto comprendere come il meccanismo della scelta fosse poco funzionante allora, come lo è altrettanto oggi. Non a caso c’è stato chi ha detto che la democrazia è uno dei metodi di governo meno imperfetti, ma non il migliore al cento per cento.
 Sull’Orestiade di Eschilo, infine, il discorso è stato suggestivo, forte, illuminante, diremmo anche affascinante.

“La trilogia di Eschilo -ha detto Cantarella- circa cinquanta anni dopo la legge ateniese che aboliva il diritto alla vendetta, mette in scena, appunto, la fine dell’era della vendetta. Oreste, che ha ucciso la madre, viene giustificato da un tribunale, la cui terziarità è uno dei pilastri del processo giuridico moderno”.

 “Ma negli Stati Uniti di oggi -ha aggiunto la studiosa- c’è chi oggi rivendica, anche a livello giuridico, la reintroduzione del diritto (per così dire tribale, n.d.r.) alla vendetta, allorché le associazioni dei parenti delle vittime chiedono che la pena sia non uno strumento di rieducazione, bensì di ritorsione e sofferenza anche feroce da applicare ai detenuti e ai condannati”.

Come dire -aggiungiamo noi, se abbiamo capito bene la lezione della professoressa Cantarella- che negli USA di Bush si ritorna indietro a prima del VII secolo avanti Cristo, cioè ancor prima dell’abolizione della legge sulla legittimità della vendetta, e quindi, ancora più indietro rispetto all’epopea mitologico-religiosa di Eschilo.
 Come dire, inoltre: che i greci sono ancora in mezzo a noi: anche quelli che vissero prima che la legge di Draconte
 fosse introdotta e che intervenisse la novità ideologica del grande padre della tragedia.

 E’ così, a nostro avviso, che si fa una “introduzione alla lettura” di un grande libro…

 La cerimonia si è conclusa con la consegna a Eva Cantarella di un piatto in oro e ceramica di Murano, offerto da Francesco Di Maio, segretario del Kiwanis club della zona, e da Nino Testagrossa, presidente dell’associazione “Progetto Mistretta”.

 A fare gli onori di casa, nella sala del Circolo Unione, è stato il presidente del sodalizio, Mario Salamone, che, con un ottimo e incisivo saluto, ha detto “come Mistretta sia una città che ha un autentico ruolo culturale nella Sicilia di oggi”.

 Un po’ troppo fuori tema, invece, il saluto dell’assessore comunale alla Cultura, Eugenio Ferraro, il quale ha parlato di strani connubi (che non ci sono e non c’erano) tra il libro di una grande studiosa e il fatto che “i ristoratori di Mistretta (testuale) non si siano ancora organizzati a tipicizzare i prodotti locali e le ricette della gastronomia mistrettese (sic!)”.
 Dopo di che ha usato due parole di circostanza: “approcciarsi e interfacciarsi”. Come dire che, anche noi, in quanto a cultura, uso e abuso di luoghi comuni del dire, ne abbiano da vendere…
 Era assente alla manifestazione il sindaco della città, Iano Antoci. 
©Sebastiano Lo Iacono per Mistrettanews 2008
(Nella foto in alto: uno dei legislatori greci, Solone.

� Dracone o Draconte (in � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca" \o "Lingua greca" �greco�: Δράκων; ... – ...) fu il primo legislatore dell'antica � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Atene" \o "Atene" �Atene�, nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/VII_secolo_a.C." \o "VII secolo a.C." �VII secolo a.C.�. Dracone emanò una legge contro la vendetta personale. La eliminò e decise che chi avesse compiuto un omicidio doveva essere giudicato in un pubblico processo. Inoltre, Dracone faceva distinzione tra omicidio volontario, che poteva anche essere punito con la morte; omicido per difesa personale e per difendere qualche parente, che non doveva essere punito, e, infine, codificò l'omicidio involontario, che poteva essere punito con l'esilio. Con Dracone, quindi, si può dire che nacque il primo codice penale della storia. Il suo codice di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Legge" \o "Legge" �leggi�, emanato nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/621_a.C." \o "621 a.C." �621 a.C.�, è ricordato per la sua particolare severità: la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Pena_di_morte" \o "Pena di morte" �pena di morte� era la punizione anche per piccole infrazioni. Ogni debitore, il cui stato sociale fosse inferiore a quello del suo creditore, ne diventava automaticamente schiavo, mentre la punizione era più lieve per chi avesse debiti nei confronti di una persona di classe inferiore.


 La durezza e severità delle sue leggi hanno dato origine a espressioni in cui il termine "draconiano" viene utilizzato come aggettivo, come ad esempio "leggi draconiane", "punizione draconiana", etc.


 Dracone viene ricordato anche per essere stato il primo a codificare le leggi ateniesi; contrariamente alle credenze popolari non fu, invece, il creatore di queste leggi. Il suo codice ebbe in parte anche la funzione di uniformare i metri di giudizio e ridurre gli abusi commessi dai giudici. Il codice di Dracone fu sostituito da quello di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Solone" \o "Solone" �Solone� nella prima parte del � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/VI_secolo_a.C." \o "VI secolo a.C." �VI secolo a.C.�


 Secondo l'Athénaîon Politeia di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Aristotele" \o "Aristotele" �Aristotele� a Dracone sarebbe da attribuire anche la redazione di una � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Costituzione" \o "Costituzione" �costituzione� � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Timocrazia" \o "Timocrazia" �timocratica�. Tuttavia, l'esame degli elementi politici ed economico-sociali contenuti nella descrizione aristotelica farebbe pensare ad un'età più tarda; pertanto, il supposto ordinamento statale sarebbe da ricondurre presumibilmente al � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/V_secolo_a.C." \o "V secolo a.C." �V secolo a.C.�Estratto da "� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Dracone" �http://it.wikipedia.org/wiki/Dracone�"








PAGE  
2

